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Perché scrivere poesia in corso e non in francese? Si tratta forse di bisogno carnale. Bisogno di sentire la fragranza della pietra calda, bisogno della pasta saporita che lancia la sua ondata odorosa, e di ricordarsi anche dell’affetto delle mamme e delle nonne. Poiesis: fare, e fare in corso, non sarà alla fin fine fare come essere umano, come uomo? E poter fare come uomo, a me non pare possibile senza farlo in corso. Sarà allora che la corsitudine è una qualità superiore? No, nient’affatto, mi sento come gli altri e tra la banalità della mia condizione personale di essere umano e l’esperienza unica del poetare, qualunque sia il luogo, io ci metto la mia lingua, come gli altri ci metteranno e ci hanno messo la loro. E questo mi sembra più che lecito, e per loro e per me.
Pasquale Ottavi
INTRODUZIONE
Ogni antologia deve affrontare la spinosa questione della selezione e presuppone che il compilatore abbia conoscenza dell’insieme della produzione di cui pretende di offrire al lettore una scelta. Per quel che concerne la poesia corsa, sebbene alcuni testi siano difficilmente accessibili o introvabili, tale operazione non comporta eccessive difficoltà, perché il corpus è piuttosto ristretto. L’inventario fatto da Ghjacumu Fusina nel  Mémorial des Corses (Albiana, 1999) rilevava la presenza di un centinaio di poeti conosciuti o sconosciuti che avessero pubblicato almeno qualche poesia in riviste. La letteratura di una comunità di 150000 anime, di cui al massimo due o tremila hanno l’abitudine di leggere nella loro lingua e solo un piccolissimo numero è capace di fare opera letteraria, non può reggere il confronto con la produzione di una lingua di grande diffusione, qual è il francese, che è quella che parlano meglio e con maggiore frequenza la gran parte dei corsi. Parallelamente al suo consolidarsi e in opposizione ad essa, a partire dal XIX secolo, hanno acquistato sempre più visibilità diverse generazioni legate alla difesa e alla sopravvivenza delle loro parlate millenarie. In particolare, quella del 1970 ha potuto raccogliere il frutto di anni di sforzi dei suoi predecessori, beneficiando di un contesto più favorevole. Intanto la fine della colonizzazione aveva creato in tutta l’Europa le condizioni per una rivalutazione delle culture minoritarie, grazie alla crescente presa di coscienza dello scandaloso rapporto di forza tra nazioni ricche e nazioni povere, tra culture dominanti e culture dominate. Da parte sua, la Corsica assisteva alla scomparsa dei pochi ultimi soggetti monolingui e, contemporaneamente, alla formazione di una generazione di linguisti, grammatici e lessicologi che avvertivano l’urgenza di salvare la loro lingua e di tutelare nel contempo l’unità profonda delle diverse parlate dell’isola. Essi avrebbero cercato se non di codificare almeno di cominciare a fissare un’ortografia, mettendo fine all’anarchia regnante sino ad allora. Il riconoscimento delle diverse varietà linguistiche
, li avrebbe portati a rinunciare alla creazione di una lingua standard, come avevano fatto invece i baschi, i bretoni e i catalani. 

Per quanto riguarda la scelta degli autori, abbiamo rivolto la nostra attenzione a quelli la cui opera possa servire come riferimento nella storia della letteratura corsa contemporanea e che, al di là dei meriti intrinseci, non si esaurisca in un pugno di poesie. I primi sei poeti della nostra antologia, Ghjacumu Biancarelli (1936), Lucia Santucci (1938), Ghjacumu Fusina (1940), Ghjuvan Ghjaseppiu Franchi (1943), Rinatu Coti (1944) e Ghjacumu Thiers (1945) sono senz’altro i più eminenti rappresentanti di quella generazione del Riacquistu, che hanno combattuto, ciascuno a suo modo e a volte con scelte civiche e glottopolitiche molto diverse, per la “défense et illustration” della propria lingua, su due fronti: quello dell’insegnamento e della ricerca in lingua corsa da una parte, e quello della scrittura dall’altra. Essi si distinguono per la densità e la compattezza della loro opera che, pubblicata e tradotta in diverse riviste, a volte parecchi anni prima di diventare libro, sembra orientarsi  verso due opposte direzioni: l’una in cui si nota l’impegno a favore di una Corsica i cui valori –la dignità e l’identità– non sarebbero stati più messi in questione dagli attacchi alla sua cultura (ed è la linea meno rappresentata in questa antologia, anche se la più conosciuta per essere stata messa in musica e cantata da gruppi come “Canta u Populu Corsu”, “E Duie Patrizie”, “I Muvrini” e “I Sueghjenti”), e l’altra di natura più intimista, che, benché fortemente radicata nella propria terra, non si rinchiude in proponimenti che la priverebbero di ogni valore universale. L’ampiezza e la consistenza della loro produzione servono a distinguerli da tanti altri autori le cui poesie non formano ancora un’opera ben definita, nonostante, per alcuni di loro, la pubblicazione di una o più plaquette, l’inclusione in antologie od opere collettive, come Forme è primure di a puisia d’oghje (1992), D’oghje sì, d’odiu nò (1996), e la presenza in riviste che hanno costituito un riferimento imprescindibile nell’elaborazione di un corpus letterario: Rigiru (dal n. 1, 1974 al n. 26, 1990), A Pian d’Avretu (dal n. 1, 1991, al n. 19, 1995) e Bonanova che esce nel 1998.  È il caso di Dumenicantone Geronimi (1932), Paulu Susini di A Sarra (1936), Santu Casta (1940), Ghjuvanteramu Rocchi (1940), Saveriu Valentini (1947) o Petru Leca (1948), per non nominare che quelli più attivi. Bisogna ancora distinguere tra questi ultimi un autore come Rocchi la cui opera è breve ma notevole, o un Geronimi che è stato per anni a capo della rivista Rigiru e che ci ha regalato  importanti traduzioni; ma egli è soprattutto l’autore di una magnifica prosa poetica che, secondo Pasquale Ottavi, può essere considerata come il manifesto letterario della Generazione del 1970. Gli scrittori che sono venuti dopo gli devono molto. 
Tra la generazione del 1970 e quella dei giovani attuali professori di corso, si colloca una generazione cerniera costituita da coloro che furono i primi a sostenere la prova opzionale di lingua corsa agli esami di maturità. Come i loro ​​padri, anch’essi sono insegnanti: Pasquale Ottavi (1956), Patrizia Gattaceca (1957), Alanu di Meglio (1959) e Marcu Biancarelli (1968), hanno tutti e quattro superato il CAPES di corso istituito nel 1990 e oggi insegnano. Si può dire che essi scrivono in corso come lo farebbero in francese? Forse, ma ciò è fuor di dubbio per quanto riguarda i più giovani poeti che non figurano in questa antologia e la cui opera ha prodotto già dei frutti significativi: Dumenica Foata (1963), Flavia Mazelin (1963), Anghjulu Oratu (1964), Ceccè Lanfranchi (1965), Stefanu Cesari (1973), Sonia Moretti (1976) e Lisandru Muzy (1978).
Da una generazione all’altra, tutti hanno concorso all’emancipazione della poesia corsa da una tradizione quasi esclusivamente popolare, senza mai perdere i legami con l’oralità. La Generazione del 1970 ha senz’altro largamente contribuito all’espansione della canzone corsa. Come quest’ultima, la poesia aspira ad uscire dalle proprie frontiere: i poeti che figurano nella presente antologia non solo leggono la letteratura francese e italiana nella lingua originale, ma sono fortemente influenzati dalle diverse correnti della letteratura mondiale accessibile in traduzione. E spesso la traducono come testimoniano i lavori di Ghjacumu Fusina e di Ghjacumu Thiers, o il sito internet Interromania. com e la rubrica “Sconfini” di Bonanova, attualmente la sola rivista consacrata esclusivamente alla letteratura in lingua corsa.
L’opera di questi autori è, da qualche anno, sostenuta dalle edizioni Albiana e dal Centro Culturale Universitario di Corte, ma non va dimenticato il lavoro considerevole compiuto da editori come La Marge, Cismonte è Pumonti o Sammarcelli, e talvolta da semplici tipografi, che operano con una certa libertà in quanto non si esige da un editore militante e da un’istituzione universitaria lo stesso rigore e severità a volte castranti dei grandi editori nazionali giornalmente sommersi da manoscritti.  Non esiste una direzione letteraria così come viene concepita nel Continente, ma piuttosto una  benevola e cordiale collaborazione  basata sull’amicizia e sull’aiuto reciproco che suggerisce e incoraggia più che selezionare e vagliare. Allo stesso modo un abbozzo di critica letteraria si accontenta di segnalare la comparsa delle opere, la maggior parte delle volte senza proporre se non giudizi elogiativi. Questa prudenza comporta naturalmente dei rischi e lascia comunque senza guida un pubblico lettore difficilmente reperibile. Ma la ristretta cerchia dei lettori corsofoni mal sopporterebbe di essere privata anche di una sola delle voci che fanno risuonare la loro lingua in mezzo a un oceano di pubblicazioni in lingua francese.

Tuttavia la scelta delle poesie qui presentate non è destinata unicamente al consumo insulare e ha la pretesa di rivaleggiare con quanto si scrive nelle lingue di grande diffusione, e per questo motivo non può essere sprovvista di una sua dimensione critica. Non abbiamo paura delle parole: pensiamo di aver riunito in questa antologia alcune delle migliori pagine della poesia corsa degli ultimi decenni di cui il primo e l’ultimo autore costituiscono ciascuno un punto fermo indiscutibile. La presentazione cronologica per generazioni e date di nascita richiede che questa antologia cominci con Ghjacumu Biancarelli e termini con suo nipote Marcu. Il primo è di gran lunga il più fecondo e il più innovatore dei poeti corsi della seconda metà del XX secolo, le cui opere meritano di essere lette (molti dei suoi scritti sono ancora inediti) e tradotte. Marcu, che è un po’ l’enfant terribile della letteratura corsa attuale,  fa suonare il corso così com’è parlato dalle giovani generazioni, non esitando a  scardinare e a sovvertire la lingua, a gran dispetto e disperazione dei puristi. La voce di questo poeta, per la sua energia iconoclasta,  è una di quelle più in linea con le tendenze che attraversano il mondo contemporaneo.
GHJACUMU BIANCARELLI

Ghjacumu Biancarelli (Porto Vecchio, 1936-1999) è stato maestro e direttore didattico prima di diventare animatore e consigliere pedagogico in lingua e cultura corsa. Scrittore sia in francese che in corso, la sua produzione poetica in corso è tra le più importanti ed innovatrici della seconda metà del XX secolo. I suoi libri pubblicati sono: Initiaux/Iniziali (Ed. bilingue, La Marge, 1982) e A tempara lli ghjorna, accolta di puesii 1979-1987 (La Marge, 1989) che riunisce cinque raccolte: Cantata lli Tsinni russi (1980), Centu è vada (1981, da cui sono tratte le poesie qui tradotte), Scanduli è putacciuli (1985), Cù a notti vinta (1985) e A tempara lli ghiorna (1987). Alcune sue poesie sono state incluse nell’antologia D’oghie sì d’odiu nò (Albiana, “E cunchiglie”, Ajaccio, 1996). Nel 2004 sono uscite due raccolte postume in un solo volume, pubblicate da Albiana: Pustiati–Scritti paiani seguito da Ancia notturni.

Sarà intimidata

Dal viso dei fiori

La luna calante.

Sarà idda intimidita

Pà u visu lli fiora

A luna andanti.

* * *

Vestito di brina

Coperto di vento

Un ragazzo abbandonato.

Vistutu di cutrina

Cupartu di ventu

Un ziteddu abbandunatu.

* * *

La neve di stamattina

I porri sono impronte 

Nell’orto.

A nivi d’issa matina

I porra sò vistighja

In ortu.

In pieno giorno

Ha la nuca rossa

La luccioletta.
À ghjornu pienu

U so tupizzu hè russu

Quiddu di a luciuledda.

* * *

Il mare si offusca

La voce delle anitre

È un po’ bianca.

U mari s’affusca

A boci di l’anitri

Hè par pena bianca.

* * *

In segreto la notte

I vermi nelle castagne

Sotto la luna.

In sigretu a notti

I varma in i castagni

Sutt’à a luna.

* * *

Neve e neve

Questa notte di fine anno

Luna chiara.

Nivi è nivi

‘Ssa nuttata cumpiendu l’annu

Luna chjara.

* * *

Il nido delle cicogne

Si vede tra le foglie

Del ciliegio.

U nidu lli cicogni

Si vidi trà i casci

Lla chjarasgia.

* * *

Frullio d’ali di storni

Dal nespolo cadono i frutti

Tempesta del mattino.

Frombu d’ali di sturnelli

Da u nispulaghju cascani i frutta

Timpesta lla matina.

* * *

Il ponte gettato

Alle piante rampicanti

Si aggrappano le nostre vite.

U ponti ghjittatu

À i pianti appicicaghjoli

S’appiccani i nosci viti.

* * *

La chiesa di Fraura

Sento le ciaramelle di un tempo

All’ombra di un albero.

A ghjesia di Fraura

Sentu i cialameddi di tandu

In umbra d’un arburi.

* * *

Levante e ponente

Stessa confusione

Vento d’autunno.

Livanti è punenti

Stessa mistizia

Ventu di vaghjimu.

* * *

Il vento d’inverno

S’è nascosto

Nei canneti.

U ventu d’inguernu

S’hè piattu

In i cannicci.

* * *

Un minuscolo granchio

Che mi si arrampica sulle gambe

L’acqua della sorgente.
Un aranciuchju miuccu

Chì mi codda pà i ghjambi

L’acqua di a surghjenti.

* * *

Sono spuntati i miei capelli

E pallido è il mio viso

Pioggia di maggio.

Sò buttati i me capiddi

È palidu hè u me visu

Piuviti di maghju.

* * *

Sole d’inverno

Su un cavallo

Una figura gelata.

Soli d’inguernu

Annant’à un cavaddu

Una figura cutrata.

* * *

Qui e là

Si sente la voce delle cascate

E le foglie cascano.

Quì è culà

Si senti a boci lli pisci

E cascani i casci.

* * *

Che pietà

Sotto il fogliame secco

Lo stridio del grillo.

Chì pietà

Sutt’à u cascu

U stridu llu griddu.

* * *

La gru stride

Con una voce da lacerare

Il ginepro.

A greda stridi

D’una boci da sdrisgia

L’aiacionu.

* * *

Per le fredde piogge stagionali

Anche il gatto vorrebbe

Un mantello di paglia.

I freti piuviti staghjunaghji

Ancu u misgiu vurraria

Un manteddu di padda.

* * *

Da ogni lato

C’è bisogno di fiori

Nell’acqua del lago.

Da ugni latu

Accurri fiora

In acqua llu lavu.

* * *

Riparo di pescatori

Tra i gamberetti

Un grillo.

Agrottu di piscadori

Trà i gambari

Un griddu.

* * *

Caccia alle lucciolette

Marinaio ubriaco
Che grande confusione.
Caccia lli luciuleddi

Marinaru briacu

Tamantu disturbu.

* * *

Nella stalla

Ronzio cupo di zanzare

Ultimi caldi dell’estate.

In u vaccili

Boci fusca lli zinzali

Ultimi calori d’istati.

* * *

Essere verde

Già basta

Al peperone.

D’essa verdu

Li basta ghjà

U pivaronu.

* * *

Con la luna piena

La maretta giunge

Fino alla mia porta.

À luna piena

A maretta ghjunghji

Sin’à a me porta.

* * *

Non dimenticare mai

Il sapore solitario

Delle bianche rugiade.

Ùn fà menticu mai

Llu sapori sulitariu

Lli banghjaghji bianchi.

***

Zuppa di panna

Sento suonare l’organetto

Sul tetto la grandine.

Suppa di gretula

Sentu ghjucà a viola

Annantu à u tettu lli grandinona.

LUCIA SANTUCCI

Nata a Corscia nel 1938, ha pubblicato i suoi primi testi poetici nella rivista Rigiru (n. 10, 1977). Nel 1980 esce a Bastia una plaquette intitolata Sogni di dissegni. La maggior parte delle sue poesie sono raccolte nell’antologia D’oghjie sì d’odiu nò (Albiana, “E cunchiglie”, Ajaccio, 1996).

SONO TESSUTA

Sono tessuta

di rosso

rosso stracciato

della cintura rossiccia

intinta di sudore settembrino

di tutte le mietiture.

Sono tessuta

di verde

verde del fazzoletto verdognolo

stretto al collo per le strade degli stenti

di tutte le figliature.

Sono tessuta

di turchino

turchino del grembiule scolorito

cucito e ricucito dalla mano storpia

grembo dello stento stanco

di tutte le cogliture.

Sono tessuta di nero

nero dei cenci neri
indoloriti dai lutti doppi

di tutte le agonie.

Sono tessuta

di giallo

giallo della camicetta ingiallita

sdrucita dall’innamorata sfrontata

dagli istanti d’amore al limite
di ogni appagamento.
Sono tessuta 

di bianco

bianco delle lenzuola sbiancate

tinte d’alba e follate da abili mammane

mute raccoglitrici di sogni

di tutte le semenze.

SÒ TESSUTA

Sò tessuta

di rossu

rossu stracciatu

di a cinta russiccia

intinta di u sudore settembrinu

di tutte e sichere.

Sò tessuta

di verde

verde di u mandile verdognu

strettu à collu per e strade di u straziu

di tutte e figliere.

Sò tessuta

di turchinu

turchinu di u scuzzale sculuritu

cusgitu è ricusgitu da a manu stroppia

grembiu di u stantu stancu

di tutte e cugliere.

Sò tessuta di negru

negru di e rubacce negre

indulurite da i doli doppii

di tutte l’angunie.

Sò tessuta

di giallu

giallu di a camisgiola ingiallita

frustata da l’innamurata ardita

da e stonde d’amore à l’orlu

di tutte e saziere.

Sò tessuta

di biancu

biancu di e linzole sbiancate

albariate è balcate da e mammane manesche

cuglitore mute di i sogni

di tutte e suminere.

CAMMINARE

Camminare… il solo pensiero…

Buio pesto… Camminare…

Nella notte

densa della volta fresca, l’incudine rumore

metallico s’avvicina… Camminare…
La processione si attorciglia aggomitolata, e piano piano

si rimpicciolisce l’aria, si ispessisce la voce del ferro:

picchia

il martello e rimbomba e si lamenta.

Camminare… il solo pensiero…

Si sbocca: aia fatta di occhi.

Occhi ciechi, occhi occhiuti, occhi chiusi, occhi

tralucenti

occhi spenti, occhi sgranati, occhi sorgenti burlati dalle meraviglie dell’umano.

Camminare… il solo pensiero…

Aia fatta di bocche.

Bocca riso, bocca muggito, bocca abbaio,

bocca muta,

bocca aperta, pozzo profondo dove annega la parola.

Corre la strada delle aie: aia fatta di mani.

Mani tese, mani aperte, mani foglie,

mani voglie, mani nate dal toccare della mamma-terra.

Camminare… il solo pensiero…

Si spande la strada delle aie: all’improvviso

sbocciano migliaia di profumi.

L’aia dei sensi: ultima pianura.

Profumi del vento vivo del volere, verdi ponticelli
da ubriacare il soffio delle favole ballerine.

Camminare…

Rinasce il picchio della volta…

Gira e ritorna la processione…

Uscire… Uscire…

Finisce il sogno strano del viaggio nel cervello umano.

MARCHJÀ

Marchjà… a sola primura…

Bughju cecu… Marchjà…

Indè a notte

pagna di a volta fresca, l’incudine rimore

metallicu s’avvicina… Marchjà…

A granitula s’intorchja aghjumellata, è pianu pianu

inchjuculisce l’aria, inzeppisce a voce di farru:

pichja

u martellu è rimbomba è si lagna.

Marchjà…a sola primura…

Si sbocca: aghja fatta à ochji.

Ochji cechi, achji ochjuti, ochji chjosi, ochji

tralucenti

ochji spenti, ochji sparti, ochji surgente burlati da e maraviglie di l’umanu.

Marchjà.. a sola primura…

Aghja fatta à bocche.

Bocca risa, bocca mughju, bocca abbaghju,

bocca muta,

bocca aperta, pozzu prufondu induve s’annega a parolla.

Corre a strada di l’aghje: aghja fatta à mani.

Mani sparte, mani aperte, mani foglie,

mani voglie, mani nate da u tuccà di a mamma-terra.

Marchjà…a sola primura…

Si sparghje a strada di l’aghje: manu à manu

sboccianu millaie di profumi.

L’aghja di u sente: ultima piaghja.

profumi di u ventu vivu di u vulè, verde verghe

da imbriacà u soffiu di e fole ballarine.

Marchjà…

Rinasce u pichju di a volta…

Gira è volta a granitula...

Esce…Esce…

Hè compiu u sognu stranu di u viaghju in ciarbellu umanu.

GHJACUMU FUSINA

È nato a L’Ortale d’Alisgiani nel 1940. Dopo aver trascorso parecchi anni a Parigi, ritorna in Corsica e partecipa attivamente al rinnovamento culturale dell’isola. Professore all’università di Corti, è poeta, traduttore, linguista e saggista. La sua prima pubblicazione poetica è una plaquette in lingua francese, Soleils Revus (1969). Seguono Cantilena veranile (raccolta di poesie per bambini, Scola Corsa, Bastia, 1983), E Sette Chjappelle (Albiana, Ajaccio, 1987, Premio del Libro Corso e Premio dell’Assemblea della Corsica), Contrapuntu (La Marge, Ajaccio, 1989) e Versu cantarecciu che raccoglie vent’anni di poesie cantate dalla maggior parte dei gruppi corsi (Albiana, Ajaccio, 1996). È presente in numerose antologie, come D’oghie sì d’odiu nò (Albiana, “E cunchiglie”, Ajaccio, 1996) e l’Anthologie de Rencontres, Biennale Internazionale dei Poeti (Farrago, Parigi, 2002).

SOGNO

Un paesello

dalle tegole grigie

in cuore a te

i due vecchi

del ricordo

dietro a te

Un bambino

con le mani in tasca

vicino a te

il mare chiaro

come i suoi occhi

di fronte a te

Quel silenzio

che sonnecchia

intorno a te

e la poesia

nata una sera

in petto a te

Un isolone

Che ha ripreso vita
in corpo a te

e un avvenire

ammaestrato

in mano a te

SOGNU

Un paisolu

di teghje grisge

in core à tè

i dui vechji

di u ricordu

daretu à tè

Un zitellucciu

à mani in stacca

vicinu à tè

u mare chjaru

cum’è i so ochji

in fronte à tè

Issu silenziu

chì penciuleghja

in giru à tè

è u puema

natu una sera

in pettu à tè

Un’isulone

rivittulitu

in corpu à tè

è un avvene

ammaestratu

in manu à tè

AD OGNI ANGOLO

Ad ogni angolo

del mio tempo

c’ho un vicolo

di paese

stretto stretto

che m’aspetta

con due linee

di silenzio

accatastato

sottosopra

À OGNI CANTU

À ogni cantu

di u mio tempu

ci aghju una stretta

di paese

stretta stretta

chì m’aspetta

cù duie line

di silenziu

accatastatu

sottu è sopra.

ZITTO!

Non fiatare

per una volta!

Che non ti senta più

almeno un’oretta,

via, un minuto…

Che sia almeno un secondo…

Mi raccomando:

Basta!

Stalla a sentire

una volta sola

questa lingua

che è quasi spenta!

ZITTU!

Stà bassu

pè una volta!

Ch’io ùn ti senta più

Omenu un’oretta

alò, un minutu…

Una seconda ch’ella sia…

Mi t’arricumandu:

Basta!

Stalla à sente

una volta sola

issa lingua

ch’hè guasi spinta!

MA ANCHE…

Ma anche

se non restassero

che due stracci di paese
appesi al vuoto

due stracci di vita

appesi al silenzio

due stracci di sempre

appesi al tempo

due parole d’amore

appese a un filo…

tutto ciò

non sarebbe stato invano.
MA ANCU…

Ma ancu

S’elli ùn fermessinu

chè dui stracci di locu

appesi à u viotu

dui stracci di vita

appesi à u silenziu

dui stracci di sempre

appesi à u tempu

duie parulle d’amore

appese à un filu…

tuttu què

ùn sarebbe statu per nunda.

OH QUANTI TETTI…

Oh quanti tetti

dalle tegole grigiastre

colorati dal crepuscolo

sgangherati

e sonnacchiosi…

Oh quanti tetti

appoggiati alla sera

del castagneto

rannicchiati alla luce di ponente…

Oh quanti tetti

bellamente adagiati

dentro il mio cuore.

O QUANTI TETTI…

O quanti tetti

di teghja grisgiogna

attrachjati di culore

sgangherati

è penciuloni…

O quanti tetti

appughjati à a sera

di u castagnetu

agrufulati à lume punente…

O quanti tetti

allucati bellu bellu

in core à mè.

COCCOLONI

Bisogna abbassarsi

pian piano

sulla scarpata

coccoloni…

E starsene zitto

senza far rumore

Non muovere

memmeno un capello

non fiatare…

O se no

è capace di volarsene

dal prato

come una farfalla,

il silenzio

dell’erba.
IN CULIPIPPULI

Ci vole à calassi

pianu pianu

à orlu di ripa

in culipippuli…

E stassi zitti

bassi bassi

Ùn trinnicà

mancu un capellu

ùn anscià…

Osinnò

hè capace à vulassine

da u pratu

cum’è una farfalla,

u silenziu

di l’erba.

I PASSI

I passi

della fanciullezza

i passetti nella polvere

i passi scalzi

del solaio

li ha stampati

sul telaio

la memoria ballerina

e si sono fermati

piano piano

imbiancati di farina

come quelli

del topo nel granaio.
I PASSI

I passi

di zitellina

i passucci in pulvina

i passi scalzi

di sulaghju

l’hà stampati

ind’u tilaghju

a memoria ballarina

è si so fermati

belli belli

imbiancati di farina

cum’è quelli

di u topu in granaghju.

PRESA

Presa

dai pensieri

colma di domande

ridicole

ti crei un luogo acceso

di notizie da inventare

di parole dimezzate

dissennate di lontano
e s’apre il mondo nascosto

perché la vita deve fermarsi

tre minuti d’orologio

INGIUBATA

Ingiubata

di penseri

colma à dumande

risachjole

ti stabilisci un locu accesu

di nutizie da inventà

di parulle dimizate

scapaticce da quallà

è si apre u mondu ascosu

chì a vita hà da piantà

trè minuti d’arillogiu.
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ANGOSCIA

La notte viene lacerata

chi ce l’ha mai cancellata?

Rasente le cime lassù

l’alta speranza non balla più

Dove andare? L’attimo denso

ci pesa come un monte immenso

E il pensiero è un tendone

nero che fascia ogni stradone

La notte viene, su con i ceri

l’ora è morta e le preghiere

ANGOSCIA

A notte vene è ghjè stracciata

quale ci porta iss’abrugata?

À fior’ di cime culà in sù

l’alta spiranza ùn balla più

Induva andà? a stonda pagna

ci hà messu in collu una muntagna

È lu pinseri hè un tindone

neru chì fascia ogni stradone

A notte vene aiò lumere

l’ora s’hè morta è le prighere

VIS COSMICA

Di quando in quando sono ebreo

Ebreo dell’Esodo ed Ebreo del Ritorno

Mi hanno fatto sapiente nelle Americhe

Sono bottegaio ebreo nel ventesimo circondario di Parigi

Le mie unghie sono rimaste nei muri bianchi di calce

E il sangue delle mie mani

Sono l’Ebreo vivo e testimone sulla terra degli uomini

La mia stirpe è apparsa quando nasceva il mondo e nella vampata del frattempo

Mi hanno chiamato ora Dio ora cane

Ora Uomo

Ma il mio petto è tabernacolo sicuro dove serbo un vecchio sogno

Il vecchio sogno dei miei

Altri ebrei

Tante altre volte sono africano

Sono l’Africano più nero dell’Africa nera

Sono l’Africano che canta con voce grossa nei campi del Mississippi

Sono quel pastore sbilenco sempre in piedi da quando i mondi si congiungono
Sono quello delle siccità e quello delle tempeste

Sono quello delle foreste

Sono io l’antico esiliato il fosco di cento paesi

Mi ha seminato il vento cattivo

Africa madre degli uomini la fune dei secoli mi cinge e mi avvolge

E mi attorciglia

E me ne sto muto come il tempo nei vicoli di Aubervilliers

Infagottato in un mantellone con la mia scopa in mano

Sono l’Africano

Sono l’Arabo che lavora alla Renault  e che un giorno se ne torna

Ed eccomi in quell’angolo di sole vecchio

Meraviglia e fortuna spenta

Sono l’Arabo che si siede al margine di distese vane

Ed ecco in me attorte e nodose

Le mille pazienze dell’ulivo radicato

Che a lungo andare spezza il tempo delle mie feste ricamate

Nelle cose continuate

La morte taglia con ferro dolce

Da noi Arabi

Ma nessuna morte buona

Può far cadere tutte le mie teste

L’alta condanna è d’essere vivo

In tutti gli uomini

Forse il Tempo…
VIS COSMICA

Di quandu in quandu sò ghjudeiu
Ghjudeiu di l’Esodu è Ghjudeiu di u Ritornu
M’anu fattu sappiente in le Meriche
Sò butticaghju ghjudeiu in lu vintesimu circondu di Parigi
E me unghje sò firmate in li muri bianchi di calcina
E’ u sangue di le me manu
Sò u Ghjudeiu vivu è tistimone annantu à a tarra di l’omi
Hè isciuta a me sterpa quand’ellu nascia u mondu è in la sfiacculata di u frattempu
M’anu chjamatu à quandu Diu à quandu cane
À quandu Omu
Ma lu me pettu hè tabernaculu fidu ci tengu un sognu vechju
U sognu vechju di i mei
L’altri Ghjudei

Tante altre volte sò africanu
Sò l’Africanu u più neru di l’Afriche nere
Sò l’Africanu chì canta à voce grossa in li campi di u Mississipi
Sò quellu pastore sfilanciatu arrittu da poi sempre à l’appiccià di i mondi
Sò quellu di e sicchie è quellu di e timpeste
Sò quellu di e fureste
Sò eiu l’esiliatu anticu u foscu di centu paesi
M’hà suminatu u ventu cattivu

Africa mamma di l’omi a funa di i seculi avvigne è mi s’avvutula

È lega à turcinellu
È mi ne stò mutu cum’è u tempu in le strette d’Aubervilliers
Ingutuppatu d’un mantillone cù a me spazzura in manu
Sò l’Africanu

Sò l’Arabu di induv’è Renault chì un ghjornu si ne volta
Ed eccumi à issu scornu di sole vechju
Maraviglia è spentafurtuna
Sò l’Arabu chì si ne posa à tagliu di e cunfine vane
Ed eccu in mè atturchjate è nudicute
E pacenzie mille di l’alivu arradicatu
Strappatempu à longu andà di le me feste riccamate
In le cose cuntinivate
A morte taglia à farru dolce
Duv’è noi Arabi
Ma nisuna morte gentile
Pò scute inseme li mio capi
L’alta cundanna hè d’esse vivu
In tutti l’Omi

Forse lu Tempu...

IL VECCHIO

Astro freddo della faccia… La persona, ti ricordi, eravamo tutti essa quando

la festeggiavamo!

Ma oggi, rannicchiato in carne gelata,

Libero dal movimento che macina l’essere,

Dove sei?

Nel suo angolo murato,

Barcolla il Sé e si dibatte…

Picchia e picchia, ma chi sente?

Ma tutti quelli che mi volano intorno,

Legati, incarnati (come l’unghia) e com’essa conficcati in carne cieca,

Forse lo sanno…?

E quelli che vogliono prendere di peso

L’Essere,

Perché si credono di essere due…

Ma il Due è il dispari appaiato!

Sì.

Erotismo…

Raccontano una favola:

La scimmia aveva trovato un compagno,

Era lo specchio!

Ma vai a far capire alle scimmie che non c’è nessuno dietro lo specchio,

Nemmeno se stesso!

E tu, intanato,

Guardi dal vetro degli occhi,

Gli occhi inondati di cielo…

Allora sembra di essere fuori!

E si cozza, scatoletta chiusa, in mezzo ad altre scatolette,

E insieme si dice: “andiamo!”

E non si va mai da nessuna parte…

Tante volte, anche da ragazzo, guardandomi allo specchio, non riconoscevo più quella

pasta che mi si era appiccicata!

E mi veniva lo schifo e l’orrore da non potersi dire!

Oh l’attimo in cui compare la piovra che vi ha acchiappati,

Il Nemico della materia nuda:

La vostra faccia!

E in quei secondi mozzi il grido lanciato a morte:

“Lasciatemi scappare!”

Te ne ricordi?

Oggi la piovra è come morta…

Pare meno schifosa così!

E tu, senza voglia di scuoterne il cadavere,

Te lo trascini!

Ora parliamo chiaro, diciamo cose solenni:

Lo Spirito si scaglia, farfalla eroica, contro il vetro dell’Essere, e gli capita di prendere                per un Al di là un Al di qua che vi si specchia,

Accessi?

Mah…!
Ma beati gli specchi freddi e maledetto quello dove ogni immagine lasciò la sua ferita.

Intrecciato di roba cieca,

E predisposta ad essere specchio e condannata ad aspettarsi,

Che ci vuoi fare?

Difatti, era roba raggomitolata così!

Cuore, polmone, reni, cervello, animaletti vivi  che viaggiavano su strade fatte,

ora s’aprono le traverse!

E quando la lingua attorcigliata mi diventa in bocca pallone,

Quando l’astro della faccia  mi si gela, alleviato dal voler dire,

Eccomi integro accolto in quella fine di movimento…

Appiccicato a lui, arrampicato come il fuoco alla legna, il canto alla chitarra,

O (diranno altri) il ramo all’uccello, sosta di qualcuno nel suo viaggio…

Si dice, si dice: le opere…

Ma le opere, come un ragazzo cresciuto che, ormai, se la vede da solo e non ti è più

d’impaccio,

T’hanno lasciato ad attizzare i carboni spenti.

Uccelli di verbo o di carne che l’uomo adesca con la mano aperta,

Possiate voi riprendere fiato, nell’avvenire scagliati!

U VECHJU

Astru cutratu di a faccia... A parsona, t’arricordi, eramu tutti ella quand’ì noi a fistavamu!

Ma oghje, acciucciatu in carne ghjilata,
Francu da u muvimentu chì macina l’esse,
Duva sé?

In lu so scornu muratu,
Sbarabattuleghja u Sé…
Pichja è pichja, ma quale sente? 
Ma tutti quessi chì mi vulanu intornu,
Ligati, incarnati (cum’è l’unghja) è cum’è ella intafunati in carne ceca,
Soga a sanu...?
È quelli chì volenu piglià si pesulu pesulu
L’Essare,
Parchì si credenu d’esse dui...
Ma u Dui hè nescu appaghjatu!
Ié. 

Erotisimu...
Contanu una fola: 
A scimia avia trovu un cumpagnu,
Era u spechju!
Ma vai tù à fà capì à e scimie ch’ellu ùn ci hè nimu daretu à i spechji,
Mancu sè stessu!

È tù, intanatu,
Guardi pà u vetru di l’ochji,
L’ochji allavagliati di celu...
Tandu pare d’esse fora!
È si stambaruneghja, scatulelle chjose, à tramezu à d’altre scatulelle,
È inseme si dice : “Aiò!”
E’ ùn si và mai inlocu...

Tante volte, ancu da zitellu, guardendu mi in lu spechju, ùn ricunniscia più issa 

   pasta chì mi si era appiccicata!

È mi ne vinia u schifu è l’orrore chì ùn si pò dì!

O le stonde ch’ellu cumparisce u polpu chì vi si hà pigliatu,
U Numicu di materia nuda: 
A vostra faccia!

È in quelle mozze siconde, u gridu lampatu à murtalera:

“Lasciate mi scappà!”
Ti ne ricordi?


Oghje u polpu hè quant’è mortu...
Pare menu schifosu cusì!
È tù, senza laziu di scuzzulà ne u cadavaru,
U ti trascini!

Or parlemu secchi, dicemu cose sulenne: 
U Spiritu si frumbula, barabattula eroica, contru à u vetru di l’Esse, è li capita di 

   piglià   pà un Daculandi u Quinci chì ci si spechja,
Intritoghji?
Umbeh…?

Ma biati i spechji freddi è corciu quellu duv’ì ogni imaghjine lasciò a so ferta.

Intricciatu di robba ceca,
È virsiata ad esse spechju è cundannata ad aspittà si,
Chì voli fà?
Fatti chì era robba aghjumillata cusì!

Core, pulmone, rene, ciarbellu, animalelli vivi chì viaghjavanu à strade fatte,
   avà s’aprenu i cansatoghji!

E’ quand’ì a lingua atturchjata mi vene in bocca pallone,
Quand’ì l’astru di a faccia si ne ghjela, allibbiatu da u vulè dì,
Eccumi sanu sanu accoltu ind’issa finiscitura di muvimentu...
Appiccicatu ci, arrampicatu ci, cum’è u focu à a legna, u cantu à a chitarra,
O (volenu dì) a rama à l’acellu, impuntatura di calchì so viaghju...

Si dice, si dice: l’opare...
Ma l’opare, cum’è un zitellu crisciutu chì, oramai, a si face da par ellu è ùn 

   t’impachja  mancu più,
T’anu lasciatu à sbunzicà e ziglie spente.

Acelli di verbu o di carne ch’omu allusinga à manu sparta,
Fussiti voi di rifiatu, à l’avenire frumbulati!
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NON SCRIVO MICA…

non scrivo mica

                 per la lingua

non scrivo mica

                 per la parola

non scrivo mica

                 per la mente

non scrivo mica

                 per la gloria

scrivo

                 per la persona

                 quella della

                 lacerazione

nel luogo dell’amore

ÙN SCRIVU MICCA…

ùn scrivu micca

pà a lingua

ùn scrivu micca

pà a parola

ùn scrivu micca

pà a menti

ùn scrivu micca

pà a gloria

Scrivu

pà a parsona

quidda di a

stracciatura

in u locu di l’amori

È LA PERSONA

Terre basse e terre alte insieme

 è la persona

pianura punteggiata di stelle a bizzeffe

smisurata
piatto caos che di colpo s’incurva

nascita dentro il corpo

 che s’arrotonda come la spina dorsale

              diviso e dimezzato

acque riempiono profonde ogni luogo

umidi vortici

girano in mezzo a terre inzuppate

e discendono

innaffiano il vacuo, vuoto, nulla

traluce l’assetto

di tutti i colori rosso bianco lindo

si ferma il tiepido

vento tuono temporale scatenati

e terremoti

il cielo è nebbia e intemperie di cenere

turbine e polvere

puzzo

dappertutto fuori dentro

nevica piove gelo e nebbia all’imbrunire

si diverte il terrestre nel suo recinto

è ancora la persona

assetto di un corpo ed equilibrio di cervello

spirito vitale

nessuna parola di principio e fine

né attardate

file ordinate e gonfiate

              si accodano

sbiancate sfatte spennate e svuotate

inizio e laudazione

abissi e inferno sprofondamento ed elevazione

morte e vita in duello

è ancora la persona

attimi e giorni mesi e anni secoli

eterno

tempo e durata tempo senza durata

diversi mesi

aspettano in cerchio tre per tre

di varcare la porta

di attraversare il ponte

l’impari e l’inverso insieme

in un graticcio

un succo depura tutto: sangue

che fa sgorgare vita

palpita un alito: fiato

che muove l’essere

si stacca dalla terra: polpa e ossa

insomma una persona

sulle orme del sentiero ricorda

i punti cardinali

i sette cieli e i sette giorni

miracoli di sabbia

i desideri le volontà le opinioni

 si fanno polvere

si è dalla parte

del corpo

Signore, eterno Cristo, è nel ci siamo

tutto quanto

è nella persona

GHJÈ A PARSONA

in un tempu fundala è altaneddi

ghjè a parsona

pianura baddiulata di steddi à zumbari

sprapusitata

caliseiu spartu chì metti ad aghjumpà

nascita in corpu

s’attunduleghja com’è a spinursala

spartutu è smiziatu

matrani acqui funduti ogni locu

cisbugliu occiulu

bogani in mezu terri infusi

è sfilatureghja

sfrisgiatura in u vacu, biotu, nudda

traluci a sesta

monda culora rossu biancu lindu

susta u melinu

ventu sonitu timpurali sfarracati

è tarramoti

celi in fumaccia è intimperii di cennara

boddara è polvara

puzza

in tondu è in drentu

nevi piova cotriu è nebbia d’areghju

ghjiculeghja u terrincu è in u so chjirchjatu

ghjè ancu a parsona

sesta di un corpu è sestu di ciarbeddu

spiritu vitali

varuna parola di principiu è d’ultima

è d’addirdanati

infilarati sgarmigliati è bumbuti

s’accodani

sbiaccati sfaiati spinnati è sfradanati

iniziu è laudaziu

abbissi è infali sprafondu è arcisopra

morti è vita in duellu

ghjè dinò a parsona

stondi è ghjorna mesa è anni seculi

eternu

tempu è durata tempu senza durazioni

parechji mesa

stendu in tondu trè via trè

à francà a ghjanna

à varcà u ponti

l’anescu à l’adrumbasciu insemu

in un fundeddu
arrighjenta un suchju: sangui

chì sbuccia vita

spasimeghja un alitu: fiatu

chì movi essaru

si scosta da terra: polpa è ossa

via parsona

in i vistighi di l’ettaru s’ammenta

i cardini

i setti celi è i setti ghjorna

miraculi di rena

i desideri i vulè i parè

pulineghjani

si stà di a parti

in corpu

Ghjà, eternu di Cristu, ghjè in u cisimu

tuttu quantu

ghjè in a parsona

I MIEI GIORNI

passerò i miei giorni

a cantarti

in gloria

lacrime e lutti

mi turberanno

il cuore

con lamenti e grida

impasterò

la mia pelle

passerò i miei giorni

a cantarti

in gloria

dolcezze e piaceri

m’allieteranno

la vita

allegrie e risa

mi schiariranno

la vita

passerò i miei giorni

a cantarti

in gloria

LI ME GHJORNA

sarani li me ghjorna

da cantatti

in parasia

ci sò lacrimi è doli

da turbammi

lu me cori

ci sò lamenti è gridi

da frittami
la me peddi

sarani li me ghjorna

da cantatti

in parasia

ci sò dulcezzi è sciali

da campammi

la me vita

ci sò aligrii è risi

da spannammi

la me vita

sarani li me ghjorna

da cantatti

in parasia
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BUSTA

Porgo

all’improbabile destinazione

la maggior parte del dubbio

e mi tengo

la lettera

il graffio della carta tagliente

sulla punta della lingua

un po’ intaccata

così trattengo un istante

la sincerità di quelle parole

che non ti ho scritte.

INVILUPPU

Porghju

à l’imprubabile distinazione

a maiò parte di u dubitu

è mi tengu

a lettera

a sgrisgita di a carta tagliva

in punta di a lingua

inziccata u brusgiulu

cusì mi tengu una stonda

a sincerità di isse parolle

ch’o ùn ti aghju scrittu.

LA SOSTA BIANCA

L’attimo

la sosta bianca

tutta sole tutta freddo

nei mie giorni

cucita

è specchio

dove ritornano tutte le vicende
spulate al di sopra della testa

il tempo è fionda

per quelle pallottoline di nostalgia.

Se fossi in te, Ulisse,

me ne starei appoggiato

al fico o all’ulivo,

la pelle bianca,

il tintinnio degli anelli,

oh Nausicaa.

L’ARRETTA BIANCA

A stonda

l’arretta bianca

tutta sole tutta fretu

in i mo ghjorni

cusgita

hè spechju

duv’elli voltanu tutti i stalvati

spulati per sopra à u capu

u tempu hè frombula

pè isse tolle di nustalgia.

S’o fussi in tè, o Ulisse,

mi ne stava arrimbatu

à a fica o à l’alivu,

a pelle bianca,

u tintinnume di l’anelli,

o Nausicaa.

AL PUNTO GIUSTO

Sedersi

al punto giusto

dove sole e tempo si baciano

senza intoppo.

Tanto peggio per le cose

che non vogliono cessare.

À U PUNTU GHJUSTU

Pusà

à u puntu ghjustu

duve sole è tempu si basgianu

senza intoppu.

Tantu peghju per e cose

chì ùn volenu stancià.

QUEST’ATTIMO PIETRIFICATO

Sarà anche ora

di accatastarli

questi pochi giorni

e di risparmiare

ché siamo buoni clienti serviti come si deve,

chinarsi e non fiatare.

E allora si può godere

il pane  anche senza companatico

il tempo

a condizione soprattutto

che non scappi, per carità!,

quest’attimo pietrificato.

STA STONDA STANTARATA.

Sarà ancu ora

di accatastà li

sti pochi ghjorni

è di risparmià

chì simu taccheri servuti in cundizione,

rinchjinà si è stà bassi.

È tandu si pò gode

u pane ancu senza cumpane

u tempu

patti è cundizione

ch’ella ùn scavucci, vè!

sta stonda stantarata.

PARALLELOGRAMMA

Ho gli angoli retti

il cuore isoscele

– o quasi –

mente equilatera

con premure ripiegate,

fantasia misurata

e passioni regolate,

con il loro palmo di giudizio.

Sono un tipo con spirito d’iniziativa

un vero parallelogramma;

ma se salta il tappo

attenti al cavallo matto!

PARALLELUGRAMMA

Ti aghju l’anguli diritti

u core isocelu

– o quasi –
mente equilaterale

cù primure allibrate,

fantasia misurata

è passione arregulate,

cù u so palmu di ghjudiziu.

Sò un tippu di rigiru

un veru parallelugramma;

ma s’ellu salta u tappu

attenti à u cavallu mattu!

ULISSE

Quanti siamo l’Ulisse

mutilati di partenze

fermati sulle sponde

e abbiamo in mano

il pezzetto di canapo

penzoloni

dove sogghignano

sogni grandi quanto i mondi perduti.

ULISSI

Quanti simu l’Ulissi

mozzi di e partenze

firmati nantu à sponde

è tenimu in manu

u pezzacciu di canapu

pendiconi

duv’elli scaccaneghjanu

sogni tamant’è mondi persi.

PASQUALE OTTAVI

È nato ad Ajaccio nel 1956. Ha pubblicato diverse poesie e racconti in riviste corse, come Rigiru, A pian d’Avretu e Bonanova, e collaborato alle raccolte collettive di novelle Misteri da impennà (1989), Avviate (1996), Scunfini (1999), poi riunite in Un ghjornu ch’ellu vultarà (2003). È autore del libro di poesie Rime a dirrimera (2001, Premio del Libro Corso 2003), una raccolta composita in cui sperimenta diversi registri che vanno dalla filastrocca alla poesia lirica.

RETROVISORE

Nel retrovisore

Sull’orlo della strada

Pasce una mula

Un uomo accanto

Placido

Guarda

La mula che pasce

Sull’orlo della strada

Nel retrovisore

Si allontanano

Nel retrovisore

In mezzo alla strada

Un’automobile

Rovesciata

Sosta…

Si va a vedere

Un uomo

Bocconi

Vita scassata

Si riparte

In mezzo alla strada

Nel retrovisore

Sull’orlo della strada

In divisa

Un uomo

Col manganello

In mano

Picchia

A morte

Un giovanotto

Sanguina

Sull’orlo della strada

Nel retrovisore

Si allontanano

Nel retrovisore

Sull’orlo della strada

Passa una vita

Più in là un uomo

Avvilito

Guarda

La vita che scansa

Sul bordo della strada

Nel retrovisore

Si allontanano…

RITRUSPECHJU

In u ritruspechju

In tagliu di strada

Pasce una mula

Un omu accantu

Placidu

Fideghja

A mula chì pasce

In tagliu di strada

In u ritruspechju

S’alluntananu

In u ritruspechju

A meza strada

Una vittura

A corpu in sù

Arretta...

Si và à vede

Un omu

À corpu in ghjò

Vita scassata

Torna è si parte

À meza strada

In u ritruspechju

Ad orlu di strada

In tinuta

Un omu

A matarellu

In manu

Mena

À murtalina

Un giuvanottu

Sanguineghja

Ad orlu di strada

In u ritruspechju

S’alluntananu

In u ritruspechju

A latu à a strada

Passa una vita

Più in là un omu

Svilitu

Fideghja

A vita chì scansa

À latu à a strada

In u ritruspechju

S’alluntananu...

CASETTE

Casette vecchie

A fianco

Della collina

Grigie

Ve ne state sedute

Coperte

Da coppi slavati

O da lastre muscose

Casette vecchie

In mezzo alle montagne

Al margine dei castagneti

Fuligginose

Attempate

Contemplate

Dall’eternità

Casette vecchie

Una nicchia ombrosa

Mi offrite

Quando

Dopo mezzogiorno

Col sole alto

Ogni cosa

Avvolge

La canicola

Casette vecchie

E rozze

Sempre

Voi campate

Sotto le stelle

A raccontarci

Quelli

D’una volta

CASETTE

Casette vechje

À fiancu

À e cullette

Grisge

Vi ne posate

Incalfate

À coppi scrilati

O à teghje murzose

Casette vechje

À mezu à e muntagne

Ad orlu di castagneti

Fulighjinose

Attimpate

Rimirate

Da l’eternità

Casette vechje

Un sbreiu umbrosu

M’uffrite

Quandu

Dopu meziornu

À sole altu

Ogni cosa

S’imbuttula

A caldiana

Casette vechje

E roze

Sempre

Vo campiti voi

À la cilente

À cuntacci

Quelli

D’una volta

LA MIA LINGUA

Crepa della mia infanzia

Perché non ho allora

Cercato

Di modellarti?

Tu, lingua mia,

Mia pelle d’oca,

Se sapessi

Oggi

Quanto mi bruci…

A ME LINGUA

Inglessa di a me zitillina

Chì ùn aghju po cercu

Tandu

D’ammasgiulatti?

Tù, lingua meia,

A me carne ghjallinina,

Ma s’è tù sapissi

Oghje

Quant’è tù mi frighji...
BILINGUISMO

Maria Santissima

Sì, voi, se no chi…

Porco cane

La volete fare finita

La volete?

Ma dico io…

Siete ciechi

O siete sordi

Forse?

Non vedete

Che sto cristiano

Non capisce un cacchio

Di quello che vi dite…

Fate il piacere,

Se non volete che ve ne canta quattro,

Parlate francese

Ragazzi!

BISLINGUISIMU

Maria santissima

Voi altri po nò chì...

Par lu criminacciu

A vulete fà furnita

A vulete?

Ghjur’ lu...

Sarete cechi

O sarete cionchi

Soca?

Ùn la videte

Chì què u cristianu

Ùn ci capisce un cappiu

À ciò chì vo cuntrastate...

Fate u piacè,

Ch’e ùn aghja da saltà in crusca,

Parlate francese

O zitè!

NOTTE INCRINATA

Un violino stridulo

Lancia il suo suono scontroso

Oh quanto mi era

Dolce

Di prima sera

Quel zin zin

Degli innamorati
Ricordati

Tu dicevi

Che sempre noi

Noi…

Che fastidio questa musicaccia
Nell’alba delusa

Adesso che mi tu hai lasciato

Solo

Con me stesso

NOTTE INCRINATA

Un viulinu azezu

Cappia u so versu ritrosu

O quantu ellu m’era

Dolce

In prima sera

Quellu zighizon

Di i innamurati

Ricordati

Tù dicii

Chì sempre noi

Noi...

Noia di sta musicaccia

Indi l’alba dilusa

Avà chì lasciatu m’ai

Tù

Trà mè è mè

FRANCESCU-MICHELI DURAZZO

Nato a Parigi nel 1956, è poeta e traduttore. Frequenti viaggi in Corsica scandiscono la sua infanzia e adolescenza, sino alla definitiva rottura che lo tiene lontano dall’isola per circa trent’anni. È autore del libro di poesie Finitarri (Albiana, Ajaccio, 2002). Ha tradotto poeti catalani, spagnoli, francesi, galleghi, italiani e portoghesi.

DETTI DELLO SCAVAPOZZI

A Guillevic

Fratello che cerchi l’acqua

quando la tua verga vibra

nervosa si rialza

l’acqua s’apre una via

dentro il sambuco

per zampillare.

Allora scavo io

per dar forma alla tua brama.

DITTI DI U SCAVAPUZZA

Pà Guillevic

O frà chì cerchi acqua

quandu a to verga trinneca

narbosa s’arrizza

l’acqua s’apri una via

indrint’à u sambucu

par u zirlimu.

Tandu scavu eiu

pà dà forma à a to brama.

La terra è il mio doppio.

Soprattutto quando soffoca

tra le fessure

che la roccia le cede.

Sogna 

una crepa che crescerà

che scoprirà le sue viscere?

A tarra hè u me doppiu.

Masimu quand’idda assuffuca

trà l’incritti

chì a rocca li cedi.

Sunnia

di una crepa chì crisciarà

chì scuprarà i so minucci?

Ciò che brulica sotto il terriccio

non giace per paura o rifiuto

dell’immersione.

Ciò che respira sottoterra

non conosce che il biancume.

Non la brillantezza dell’inverno

sotto la neve,

ma il bianco smorto delle ossa

e il sudaticcio del vivo.

Ciò chì bruddica sutt’à u tarricciu

ùn ghjaci da paura o ricusu

di l’immirsioni.

Ciò chì rispira sutt’à a tarra

ùn cunnosci chè u biancumu.

Micca u spampiddulimu di l’invernu

sutt’à a nevi,

ma u biancu smortu di l’ossa

è a sudachjatura di u vivu.

Dalla prima palata in qua

la paura

di scoprire le viscere della terra

di mettere a nudo

raggelato

un corpo moltiplicato

di violare quel silenzio

bruciato dal sole

non m’ha più lasciato.

Da a prima palata in quà

a paura

di scopra i visceri di a tarra

di metta nudu

insischitu

un corpu multiplicatu

di viulà issu silenziu

brusgiatu da u soli

ùn m’hà lacatu stà.

La mia terra

come un corpo sazio

che irrigherebbe un sangue sempre nuovo.

A sera

ho le mani nere

Alzando il capo

vedo il cielo che si chiude di nuovo

e i miei piedi bruciano per la fatica

nel fango e nel buio.

Ma scavo sempre

inebetito

sognando di annegarvi.

A me tarra

com’è un corpu tichju

ch’iddu innacquaria un sangui sempri novu.

À a sera

t’aghju i mani neri

Arrizzendu u capu

vicu u celi chì si sarra di novu

i me peda brusgiani da u so straziu

in a fanga è u bughju.

Ma scavu sempri

abbambanatu

sunniendu chì ci m’annegu.

Nell’attesa raccolta

della sera che scende

sento salire in me

un succo potente e dolce

come il sangue della terra

col suo odore

di pioggia fresca e di latte.

La terra

avida

imperiosa

mi chiama in fondo al pozzo

per festeggiare le nozze

della carne e della creta.

In l’attesa racolta

di a sera chì fala.

Sentu cuddà in me,

un suchju putentu è dulci

com’è u sangui di a tarra

incù u so adori

di piova fresca è di lattu.

A tarra

avida

impiriosa

mi chjama in fondu di u pozzu

pà fistighjà i nozzi

di a carri è a tarraghja.

Scavare è il mio mestiere

forse anche la mia religione.

Quando la verga si stende sopra la terra

credo di sentire il fragore dell’acqua

impaziente di rispecchiare il cielo

sul bordo della vera.

Non c’è acqua più prigioniera

di quella dei miei pozzi

soprattutto quando guarda il cielo

con quest’occhio rotondo di pesce attonito.

Scavà hè u me mistieru

pò dà si ancu a me rilighjoni.

Quandu a mazzetta si stinza da subr’à a tarra

credu di senta u fracassu di l’acqua

impazienti di rispichjà u celi

à l’orlu di u puzzu.

Ùn ci hè acqua più prighjunera

chè quidda di i me puzza

masimu quandu fighjola u celi

cù st’ochju tondu di pesciu strasinghjatu.

Accosciato

i piedi nel fango

nella strettezza del pozzo.
Stare a sentire un istante

il fiato della terra

il suo ansimare

a primavera

quando le radici la sconvolgono

e tormentano la sua carne.

Aggrunchjatu

i pedi in u fangu

in a strittezza di u puzzu.

Stà à senta una stonda

u fiatu di a tarra

u so spatanscià

di branu

quandu i radici l’impazziscini

è travaddani a so carri.

PATRIZIA GATTACECA
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UN FILO DI FELCE

Le voci giunte da fuori rimbombano

E a poco a poco scendono

E calano

Tacciono i pensieri

E la mente avviluppata

Trema freddolosa:

Il rinchiuso sparge

Il suo profumo maestoso

E ballano senza ballare

Due idee contrarie che si cercano:

Una dice schiavitù

E si orna di spine fiorite

Colte a fior di sangue

E che fanno ridere;
L’altra urla libertà

E siamo impauriti…

L’uomo non è più diritto

E le ginocchia indebolite cedono

Le braccia pendono,

Il mento tocca il petto

Il piede è tracollato

La persona si strugge,

La fronte s’è schiacciata

E la pietra ha suonato…

Quando sono giunti per portarlo

La testa era tutta aperta,

Da quella testa aperta

Uscivano le cervella pallide

E sopra sempre attorcigliato

Verde e tenero sbocciava

Un filo di felce.

UN FILU DI FILETTA

E voce ghjunte di fora ribombanu

È pocu à pocu falanu

È si calanu.

I penseri stanu bassi

È amente ingutuppata

Trema fritulosa;

U rinchjusu sparghje

U so prufume maestosu

È ballanu senza ballà

Duie idee cuntrarie chì si cercanu;

Una dice schjavitù

È si para di spinzoni fiuriti

Colti à fior di sangue

È chì facenu ride;

L’ altra mughja libertà

È stemu impauriti...

Drittu l’omu ùn hè più,

E dinochje indebulite cedenu

I bracci pendenu,

U mentu tocca u pettu

U pede hà scruchjatu,

A persona si strughje,

A fronte s’hè schjacciata

È a petra hà sunatu...

Quandu sò ghjunti per purtallu

A chjocca era spalancata,

D’issa chjocca spalancata

Escianu e cerbelle pallide

È nantu sempre inturchjatu,

Verde è tenneru sbucciava
Un filu di filetta.

LUNA MAGA

La luna dalle montagne

All’improvviso si è levata!

Nuotava in cielo

Uccello-fata

Gonfia e tonda zuccherata

Come un melone!

Ballava in cielo

Appassionata

Nella sua notte imbalsamata

Illuminando ogni strada,

Facendomi girare il capo

E coi sensi frastornati!

T’avrò io sognata?

T’avrò vista o no?

Nel pozzo sei caduta

Come il sole quando cala!

Luna lanciami un’occhiata!

Luna linda luna maga

Specchio degli innamorati

Affacciati al balcone!

LUNA MAGA

A luna da le sarre

À l’ispensata si pisò!

Nutava in celu

Acella-fata

Gonfia è tonda inzuccherata

Cum’un milò!

Ballava in celu

Appassiunata

In la so notte imbalsamata

Alluminendu ogni stradò,

Fendumi girà lu capu

È li sensi à l’oridrò!

T’averaghju sunniata?

T’averaghju vista o nò?

In lu pozzu si cascata

Cum’è u sole à la calata!

Luna lampami un’ochjata!

Luna linda luna maga

Spechju di l’innamurata

Affaccati à lu balcò! 

LE FINESTRE

Non sono che finestre spalancate

Nell’anima della casa vuota…

Una vecchia donna è seduta

Muta.

Con l’ultimo raggio di vita

Verso le finestre…

Le finestre si sono inghiottite l’alba,

Le ombre pesanti della casa vecchia

Si stampano sui muri sotto una falsa luce

Cancellano le carezze,

Carezze e sguardi di sogni cullati…

Una finestra sola resta chiusa

Da quando se n’è scappato il suo sole,

All’improvviso s’è messa all’inverso,

Rispecchia il fuori all’interno silenzioso…

Una finestra sola è proibita,

Apre lo spazio della parola nuova

Così calda che si potrebbe cogliere

Il primo raggio della vita…

Non sono che finestre alla rovescia,

Nell’anima della casa di pietre,

Da quando la vecchia donna furiosa

Ha chiuso tutte le finestre!…

E FINESTRE

Un sò ch’è finestre spalancate

À l’anima di a casa viota...

Una vechja donna hè calata
Muta,

Cù l’ultimu raggiu di vita

Voltu e finestre...

E finestre s’anu ingullitu l’alba,

L’ombre pisie di a casa vechja;

Stampatu à lume falsu e muraglie

Squassendusi e carezze,

Carezze è sguardi di sogni annanati...

Una finestra sola ferma chjosa

Da chì si n’hè fughjitu u so sole,

Manu à manu s’hè messa à l’oridrosa,

Spechja u fora à u dentru silenziosu…

Una finestra sola hè pruibita,

Apre u spaziu di a parolla nova

Cusì calda chì si puderà coglie

U primu raggiu di a vita...

Un sò ch’è finestre à l’oridrosa, 

À l’anima di a casa di petre,

Da chì a vechja donna furiosa

Hà chjosu tutte e finestre!...

INCHIOSTRO

Inchiostro sangue nostro

Sogno viaggio o segno

Goccia a goccia piovana

Acqua per la mia terra

Moro rombo di mare

Sale il vecchio rinfaccio

Mugghia l’antico mostro

Con la prima notte

Nel chiostro

L’avvenire

Che non si mostra

Più vi risuona l’eco

Del silenzio sulle cime

E la speranza sgrana

Di un popolo l’impegno

Nel chiostro… 

INCHJOSTRU

Inchjostru sangue nostru

Sognu viaghju o segnu

Goccia à goccia piuvana

Acqua per la mio terra

Moru frombu di mare

Salle u vechju rimbeccu

Mughja l’anticu mostru

Cù la primiera notte

In chjostru

Avvene

Ch’ùn vi pare

Più vi risona l’ecu

Di u silenziu à la sarra

È a sperenza sgrana

D’un populu l’impegnu

In chjostru...

Siccome non sei giunto all’ora dei miei baci

S’è seccato il mio sogno

Come la semente persa…

S’è t’ùn sì micca ghjuntu à l’ora di i mo basgi

S’hè siccatu u mo sognu

Cum’è a sumenta persa...

SOLA

Scoppia, come un tuono nel mio cervello.

Scoppia, un cuore batte a crepapelle

E tutto m’inchioda alla tua sorte,

Sola all’uscio chiuso delle tue notti,

Sola senza sapere perché…

Morire, pallida carezza d’un amore.

Partire, magia d’una terra mora.

Scoppia, strana canzone di foresta,

Sola all’ombra d’un ricordo vecchio,

Sola senza sapere perché…

SOLA

Schiatta, cum’è un tonu in lu mio cerbellu.

Sciatta, un core batte à crepapelle

È tuttu m’inchjoda à la to sorte,

Sola à l’usciu chjosu di e to notte,

Sola senza sapè perchè...

More, pallidu frisgiu d’un amore.

Move, magia d’una terra mora.

Schiatta, strana canzona di furesta,

Sola à l’ombra d’un ricordu vechju,

Sola senza sapè perchè...
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ISOLE

Sentitele

nel sussurro della schiuma…
tutte le partenze

scritte dai timoni 

ISULI

Sintitili

in u sussuru di a sciuma…

tutti i partenzi

scritti da i timoni

Cheta cheta

l’isola cresce

così grande

si alza a porgere l’abbraccio

man mano

che il battello

inghiotte il mare

Cutula cutula

l’isula cresci

tamanta

si alza à porghja l’abbracciu

à misura

chì u battellu

surpa u mari

La carezza dell’acqua

poggiata ai monti

scrive sul tuo fianco

un’impossibile parafrasi

A carezza di l’acqua

arrimbata à i monti

scrivi a to custera

d’un’ impussibuli parafrasa

A babbo

L’ulivo, l’ulivo, l’ulivo…

chiudere gli occhi

e lasciar mareggiare le sue fronde

Il vento di novembre

mi risveglia il ricordo

mi soffia a raffiche dentro

e mi aiuta…

Mi aiuta a spulare…

Sono quelle verdi scintille

come stelle campagnole

scagliate dal crivello acceso

Fuoco di sogni

nell’esilio maledetto

à Babbu

L’alivu, l’alivu, l’alivu…

chjuda l’ochji

è lascià marighjà i so frondi

U ventu di nuvembri

mi sciora u ricordu

mi sbufulighja in drintu

è m’aiuta…

M’aiuta à spulà…

Sò issi casti virdicci

com’è steddi campagnoli

frumbati da u ciarriddulu accesu

Focu di sogni

in l’asiliu maladettu

PESCATORI

Remavate

da un’isola all’altra

con logori scalmi

sedevate sul sangue

delle vostre emorroidi schiacciate

Remavate

con mani di legno

impinzati di sale

Del mare

avete fatto un paese

PISCADORI

Bugavati

da un’isula à l’altra

à scarmi frusti

Pusavati nantu à u sangu

di i vosci miroidi inchjaccati

Bugavati

cù mani di legnu

imbutrati di sali

Di u mari

n’aveti fattu un locu

Avevate quello sguardo

che indovina i tempi

e quelle mani cagliate

incapaci di stretta

da non piagarsi più

per essersi tanto punte

Avevate quel gesto

colmo per il tanto dire

e di silenzio pieno

da credere che il mare

non sente nient’altro

che quella parola zitta

Aviati issu sguardu

ch’induvina i tempi

è issi mani caghjati

incapaci di strigna

da ùn mucassi più

d’essasi tantu punti

Aviati issu gestu

colmu di tantu dittu

è di silenziu pienu

da creda chì u mari

ùn senti altr’è più

cà issa parolla zitta

Venite, ho il pesce fresco…!

Ho voglia ad acconciarmi

i capelli in disordine

e bestemmiare il vento

Ho voglia a stare diritta

fiera e intrepida

dietro il grembiule

Ho voglia a cantare francese

fumare sigarette americane

davanti alla stadera 

Mi puzza il pesce

di mio marito

Venite, ho il pesce fresco…!

Aiò i pesci!…

Aghju asgiu à accuncialli

i me capiddi in disestu

è ghjastimà u ventu

Aghju asgiu à tenami ritta

fiera è intrepita

daretu à u scusali

Aghju asgiu à cantà francesu

fumà sigaretti americani

di pettu à u cantarettu

Mi puzza u pesciu

di u me maritu

Aiò i pesci!…

Da una finestra all’altra

le pescivendole

si buttano giù il filo

dei loro strilli.

Dopo

a uno a uno

ci stendono

i panni sporchi

dei loro pettegolezzi

Da un balconu à l’altru

i pisciaghji

si lampani u filu

di i so vuciati.

Dopu,

à unu à unu,

ci appinzani

i panni brutti

di i so puttachji

Con l’ago in mano,

la rete stesa,

tra piedi e mani,

tra mattina e sera,

maglia dopo maglia,

un vecchio coltello

e una vecchia canzone in bocca,

rattoppavate l’inverno

Cucella in mani,

reta stinzata,

trà pedi è mani,

trà mani è sera,

maglia è po’ maglia,

una vechja cultedda

è una vechja canzona in bucca,

ripizzavati l’inguernu

Non sono spremuti

come stracci

da cavarne il sangue,

né frustati a morte

da qualche boia

cieco

né troverete

la pallottola colpevole

di qualche assassino

ingrato.

Niente affatto…

È carezza d’aratro

temprato ed accorto

e che affonda

fin dove non si sa.

Che ci avranno seminato

nei solchi

dei cuori dissodati?

ùn sò sprimuti

com’è stracci

da caccialli u sangu,

mancu staffilati à morti

da qualchì boia

cecu,

nemmenu truvareti

a badda culpevuli

di qualchì assassinu

ingratu.

Manc’appena…

Hè carezza d’aratu

timparatu di sensi

è chì ciotta

fin’à induva ùn si sà più dì.

Chì ci sarà postu

in i sulchi

di i cori lavurati?

TESTE MORE

Dacché sono qui,

sto accanto,

vicino

ma accanto.

Quella trasparenza

che ci separa,

la posso palpare.

Le mie mani callose

non lasciano impronte.

Fermo accanto,

vicino

ma accanto

sempre.

Nella lotta

degli uomini di qui

mai ci entro

TESTI MORI

Ghjuntu ch’e sò,

stò accantu,

vicinu

ma accantu.

Issa tralucenza

chì ci spicca,

a possu paspà.

I me mani incaddosi

ùn lasciani stampi.

Fermu accantu,

vicinu

ma accantu

sempri.

In a ghjustra

di l’omini di quì

mai ci entru

MARCU BIANCARELLI

È nato in Algeria nel 1968. Dopo una breve infanzia vissuta in Francia, la sua famiglia si stabilisce a Sotta, vicino a Porto Vecchio di dove è originaria. Suo zio, il poeta Ghjacumu Biancarelli è uno dei primi ad occuparsi dell’insegnamento del corso. A sua volta professore di corso a Porto Vecchio, Marcu è una della voci più importanti della giovane letteratura corsa. Dopo un primo libro di poesie, Viaghju in Vivaldia (Le Signet, 1999), le sue due raccolte di novelle, Prighjuneri /Prisonnier (edizione bilingue, Albiana, Ajaccio, 2000) e San Ghjuvanni in Patmos /Saint Jean à Patmos (ed. bilingue, Albiana, 2001), entrambe premiate al Salone Internazionale del Libro Insulare di Ouessant, così come il suo primo romanzo 51 Pegasi, astru virtuali (Albiana, 2003) accelerano in modo clamoroso l’ingresso della letteratura corsa nella modernità. Il tono provocatore, volutamente iconoclasta, ha fatto di lui l’autore più letto di questi ultimi anni. La sua ultima raccolta poetica è Parichji dimonia (Albiana, “E cunchiglie”, Ajaccio, 2002).

EL CAPUCCINO

C’è a Palma di Maiorca

Un caffè maiorchino

Un antico palazzo

Dove vanno gli artisti

E la borghesia.

L’insegna è il “Capuccino”

Ci si entra da una volta

E ci mostrano volta per volta

Litografie di Picasso

O pittura tedesca.

Mi son trovato qui in mezzo

Spaesato e stravagante,

Trattato ad erba secca

E a pacharán

Re dell’imbroglio

E della marijuana

Bugiardo come nessuno

Ero in piena luce

Attorniato e decadente

Falso italiano cantautore

– del Meridione – 

E alzavo un bicchiere

Di liquore verdastro.

Di fronte agli astanti

– A chi mi venerava… –

Spettrale, proclamai

Un augurio scemo:

“Amore e Lusso!”

Era provvidenziale.

EL CAPUCCINO

Ci hè in Palma de Mallorca

Un caffè maiorchinu

Un anzianu palazzu

Dund’iddi vani l’artisti

è a burghisia.

L’insegna hè u “Capuccino”

Ci si entri pà una volta

è ci mosciani à volta à volta

Litugraffii di Picasso

O pittura germànica.

Mi so trovu quì à mezu

Spaisatu è varùculu,

Curatu à l’arba sicca

è à u pacharán,

Rè di u ficca ficca

è di a marijuana.

Buciardu quant’è deci

Eru in pienu lumu

Inturniatu è dicadenti

Falsu talianu cantautori

– di u Meziornu –

è pisaia un bichjeri

Di liquori virdoniu.

Faccia à l’assistanza

– à chì mi viniraia... –

Fantasimata, pruclamaiu

Una divizia scema :

“Amori è Lussu!”

Era pruvidinziali.

BARCELLONA

Aeroporto di Barcellona…
Ero in transito
Con una barba di tre giorni

E la pena nel cuore.

Le Ramblas non le avevo mai viste

Ma manco ne avevo voglia.

Mi ero messo a sedere ed aspettavo

Da molte ore un aereo in ritardo.

Una donna bella e bruna

Con il cappotto addosso

Ed il cappello in mano

Si mise accanto a me

E mi sorrise.

Ho sempre negli aeroporti

Quella faccia da disperato,

Quegli scarponi ai piedi

E il mio sacco di cuoio.

Un’andatura che mi farebbe passare

– a chi non mi conosce –

Per un avventuriero.

Piaccio alle donne

Negli aeroporti.

Era italiana, o era spagnola

Una latina in partenza

Per Vienna e il Centroeuropa,

In partenza come tutte quelle donne

Che s’incrociano tra due aerei

Sempre in partenza.

Quattro parole, due sorrisi,

Neanche il tempo di saper qualcosa

Fuorché il desiderio

Potente e fuggitivo

Che doveva passare

Per un attimo intenso

Attraverso i suoi occhi neri

E i miei senza colore.

La sua bocca fu un richiamo

In un film che ci girammo

Di cinque minuti

Il mio corpo nel suo

Scordandoci di tutto

Le vite tra parentesi

Il tempo di concludere

Quella storia proibita.

Il desiderio palesato

La semplice verità

Per un attimo da condividere
Per l’eternità avvenire

Senza poterla esprimere

Si alzò e tu partisti

Le sue gambe leggere

Bagnata la si sentiva:

Un ultimo sorriso

Uno sguardo finale

Fu tutte le donne a un tempo

Prima di scomparire

Tra un addio e l’altro. 

BARCILONA

Aeruportu di Barcilona...

Eru di passaghju

Cù una barba di trè ghjorna

è a pena à u cori.

I ramblas ùn li vidisti mai

Ma mancu avia vodda.

Eru postu à pusà, postu à aspittà

L’ori è l’ori, un avviò tricaticciu.

Ci fù ‘ssa donna bella è bruna

Un mantu subra ad idda

U so capeddu in manu

Chì si missi accantu à mè

è mi surisi.

T’aghju sempri in l’aeruporti

‘Ssa tencia d’addispiratu,

‘Ssi scarpona à i peda

è u me saccu in coghju.

Una tirata chì mi faria passà

– par quidda ch’ùn sà –

Pà un avvinturieri.

Piacciu à i donni

In l’aeruporti.

Era taliana, o era spagnola

Una latina in partanza

Pà Vienna è u Centrauropa,

In partanza com’è tutti ‘ssi donni

Scruchjati trà dui avviò

Sempri in partanza.

Quattru paroli, dui surisa,

Mancu u tempu di sapè nudda

For’ di u disideriu

Putenti è fughjittivu

Chì duvia passà

Pà una stunda intensa

à traversu à i so ochja neri

è i mei senza culori.

A so bucca fù una chjama

In un filmu chì no ci fecimu

Cinqui minuti

U me corpu in u soiu

U smènticu di tuttu

I viti trà parèntesi

U tempu di coddaci

Quissa stodia difesa.

U disideriu palisatu

A verità sìmplicia

Pà u pocu tempu à sparta

Pà l’eternità à vena

Senza pudella sprima.

S’arrizzeti è partisti

I so anchi lighjeri

Troscia è si sintia:

Un ùltimu surisu

Unu sguardu finali

Fù tutti i donni à tempu

Innanzi di spariscia

Trà un addiu è l’altru.

LO ZOTICO

Del tempo passato a ricercare invano

Il mio posto tra esseri a me simili

Ricavo solo odiosi paragoni 

E rabbia muta

Di quei silenzi d’oratore che non fui mai

Mi resta il buio di una vecchia volta 

Dove mi sedevo per ubriacarmi

E dire fregnacce tra compagni

Le mattinate delle partenze solenni

Le fiamme che ci accendevano le menti

Le donne che ci mettevano voglia

Il garbo che credevamo d’avere

Quella forza che volevamo

Oggi non sono che sospiri

Rabbiosi di fatalità

Mi resta poco senso da raccogliere

Nelle strade che portano i miei passi incerti

Domani sarà quel che sarà

E inciampo nelle radici e cosa fare?

Eravamo leoni e oggi siamo becchi

Tirati dalla fune con la lingua in fuori

E talmente zotico da versificare

A tutti i tempi il solo verbo essere

Penso al vagare antico alla ricerca

vana di un posto di qui e di là
U ZÒTTICU

Di u me tempu in darru à ricircà

A me piazza trà èssari sìmuli

Ritirgu paragona dubbitosi

È ira ammutulita

Di ‘ssi silenzii d’uratori ch’ùn nascisti mai

Mi ferma u bughju d’una loghja vechja

Dund’e’ pusaiu par inturcammi

Trà cumpagni da parlaccià

I matinati di i mossi sulenni

I fiari chì ci picciaiani a menti

I donni chì ci daiani vodda

U gherbu chì ci cridiamu

‘Ssa forza chì no vuliamu

Oghji mi sò pochi suspiri

Inalfanati di fatalità

T’aghju pocu sensu à codda in i stretti

Chì portani i me passi è impettu

Dumani sarà ciò ch’iddu sarà

E impettu in i ràdichi è chì pò fà?

Eramu lioni oghji semu becca

Tirati da funi è lingua di fora

E zòtticu in tuttu di virsificà

À tutti i tempi u solu verbu essa

Pensu à l’andani antichi à circà

In darru una piazza trà quici è culà

GLI STAGNI DI CARATAGHJU

Sugli stagni di Carataghju

Le oche sono di ritorno

I culi vacanzieri

sono partiti or ora per l’Europa

Siamo in quei cicli

Di pelo e di penna 

Come in un gran carosello

Una rivista di music hall

Le oche sono di ritorno

Con i loro boa al collo

È un bel paese il nostro

Una terra di migrazioni

Per beccacci e beccamosche 
Che grande puttanizia sto paese

Con una spiaggia tra due punte

E un laccetto tra due chiappe

I STAGNA DI CARATAGHJU

In i stagna di Carataghju

L’ànitri sò di ritornu

I cula statinaghji

Sò mossi avà pà st’Auropi

Semu in ’ssi cìculi

Da pilu à piumi

Com’è in un gran caruseddu

Una rivista di music hall

L’ànitri sò di ritornu

Cù i so boà in coddu

Hè un bellu paesu chè u nosciu

Una tarra di migrazioni

Pà biccazza è biccateddi

Hè un gran puttanismu ‘ssu paesu

Cù una spiaghja trà dui punti

Cù una stringa trà dui chiappi

DIPENDENZA

Datemi uno Stato come una droga

Che io sia sotto dipendenza

Fino a detestarlo

Fino a sentire il vomito di me stesso

Datemi uno Stato come una siringa

Che sia per me una perfusione

Che cerchi di liberarmene

Senza speranza d’uscirne fuori

Uno stato da odiare

Senza poterne fare a meno.

DIPINDENZA

Detimi unu Statu com’è una droga

Ch’e’ sia suttu à dipindenza

Sinu à ditistallu

Sinu à rocia di mè stessu

Detimi unu Statu com’è una sciringa

Ch’iddu mi sichi parfusioni

Chì ghje’ circhi di libarammi

Senza spiranza di sortani

Unu Statu da udià

Senza pudemmini passà.

FRANKENSTEIN

Il mio cervello pare un cielo grigio

Ho due bulloni a destra e a sinistra

E me ne manca uno in qualche parte

I lampi mi mettono in movimento

Sono dunque un mostro elettrico

Che si muove con il fulmine

O Dei, scagliatemi contro queste saette

Buttate su di me l’acqua del diluvio!

Che io vada e che anneghi

Nel torrente della vostra furia

Oh, castratemi dunque, Dei,

Toglietemi questo cazzo

Che invade la mia vita!

Liberate fonti e dighe

Ché rischiavamo la siccità

Scagliate su di me quella discarica

Che  sono un angelo anch’io

Distruggete l’antinatura

Che mi nutre il desiderio

Sono un mostro che vive

Sotto la pioggia maligna

Degli orizzonti bramati

E voi Dei, oh pietre addolorate

Statue sbullonate

Scatenate su di me le maledizioni

Dall’alto delle vostre rocce

FRANKENSTEIN

U me ciarbeddu pari un celi grisgiu

T’aghju dui bulona à dritta è à manca

E mi ni manca unu in calchidocu

L’arcìnditi mi dani mottu

So dunca un mostru elèttricu

Chì si movi à a fùlmina

O Dii lampetimi sti saietti

Lampetimi l’acqua di u diluviu!

Ch’e’ vaghi è chì m’anneghi

In u turrenti ‘lla voscia furia

O crastetimi dunca o Dii

Caccetimi pur ‘ssa zera

Chì invadisci a me vita!

Sciudditi fonti è matrali

Chì risicaiamu u siccu

Lampetimi ‘ssa discàrica

Ch’e’ sichi un ànghjulu anch’eu

Sfraieti l’antinatura

Chì mi nutrisci u diseu

Socu un mostru chì vivi 

Suttu à u piovu malignu

Di l’orizonti bramati

E vo Dii, o stàntari adulurati

Stàtui sbulunnati

Lampetimi pur ghjastimi

Da l’altu ‘lli vosci razi
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Bibliografia essenziale

� La divisione nord-sud è rispecchiata nei poeti presenti in questa antologia senza che, in alcun momento, la scelta delle poesie sia stata guidata dalla preoccupazione di rappresentare in maniera equilibrata le diverse varietà del corso, a spese della qualità. Per il nord e il centro, Fusina, Gattaceca, Santucci e Thiers rappresentano la varietà del nord-est dell’isola (Cismonte), Franchi, Geronimi e Ottavi la varietà del centro-ovest (Pumonte), mentre Biancarelli, Coti, Di Meglio e Durazzo rappresentano le diverse varietà del sud (Pumonti). L’ortografia adottata per l’insieme degli autori è, con qualche piccola sfumatura, quella di Intricciate è Cambiarine (1971) di P. Marchetti e D. Geronimi.


� Il pacharán è una grappa a base di prugne.





